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Nell’ottobre 1978 il Consi-
glio Episcopale Perma-
nente della Conferenza

Episcopale Italiana istituì la “Giornata
in difesa della vita”, con l’intento di
«educare all'accoglienza della vita e di
combattere l'aborto e ogni forma di
violenza esistente nella società con-
temporanea», cercando di opporre un
argine di difesa della vita nascente
contro l’aborto, peccato gravissimo
sanzionato dalla scomunica. Nel
tempo l’attenzione di questa ricor-
renza si è allargata alla cura e alla tu-
tela della vita e il titolo è stato
modificato in “Giornata per la vita”,
fissata come appuntamento annuale
alla prima domenica di febbraio. La
prossima celebrazione (2 febbraio
2020), tematizzata con lo slogan:
“Aprite le porte alla vita”, è accompa-
gnata, come di consueto, da un mes-
saggio del Consiglio Episcopale
Permanente. Questa Giornata
vuole essere l’opportunità per in-
vitare tutti a fermarsi per pren-
dere maggiore consapevolezza
della magnifica realtà della vita,
della quale non sempre ci si
prende la dovuta cura per il fatto
che essa scorre e si sviluppa in
modo naturale e non ci stupisce
più di tanto. Eppure basta un mi-
nimo intoppo, anche solo un’improv-
visa emicrania, per richiamarci alla
fragilità del nostro corpo e all’esigenza
di trattare noi stessi con il dovuto ri-
guardo, evitando le forme di trascu-
ratezza che sono premessa per

conseguenze, talora irreparabili. Se
poi ci si guarda attorno e si dà ascolto
alla cronaca quotidiana, fa senso no-
tare il colpevole e diffuso disprezzo
per la vita, dalle forme più assurde di
violenza omicida tra le quali ha un
posto a sé l’aborto che tanti non con-
siderano soppressione di una vita ma
un semplice rimedio a una gravidanza
non voluta, agli attentati alla dignità e
sicurezza delle persone, particolar-
mente nelle espressioni gravi e intol-
lerabili degli abusi di minori e persone
vulnerabili. Il quadro che presenta la

nostra società è davvero sconsolante
perché le offese alla vita non sono solo
quelle che attentano alla sfera fisica,
ma anche quelle che mortificano la
dignità delle persone, impedendo
loro di vivere in modo consono e di
realizzare le loro più belle e alte aspi-
razioni. Ma c’è un altro aspetto che
il nostro tempo vive con grande
conflittualità e con sorprendente
perdita di senso dell’umano e ri-
guarda il tema della solidarietà e
della condivisione, connesso con
il fenomeno della mobilità e non
solo. Da sempre gli uomini sono dei
viandanti, nella continua ricerca di
quanto può consentire loro un miglior
tenore di vita; in una parola alla ricerca

della felicità. Sono molto espressivi e
invitano a riflettere i versi finali di un
lieddi Franz Schubert, intitolato pro-
prio “Il viandante”: «Io vago silen-
zioso, infelice, / e sempre mi
domando sospirando: dove? / E sem-
pre: dove? / Una voce misteriosa mi
risponde: / “Là dove tu non sei, là c'è
la felicità!”». Proprio questo bisogno
inappagato di felicità muove le per-
sone verso un luogo, da taluni solo va-
gheggiato e mai raggiunto, nel quale
trovare finalmente il riposo del corpo
e la pace dello spirito. Perché morti-
ficare e sopprimere questo sogno
di felicità? Perché non si vuole che
altri godano degli stessi benefici
di chi la felicità l’ha potuta conqui-
stare? Perché non si tollera che qual-
cuno intraprenda la medesima
ricerca, diventando concorrente peri-
coloso, magari capace di raggiungere
l’obiettivo prima? In ogni caso siamo
di fronte ad atteggiamenti disumani e
ingiusti che possono essere contra-
stati solo con percorsi educativi che ri-
sveglino e tengano desto il senso
dell’umano e suscitino quella apertura
all’altro che la rimpianta civiltà conta-
dina ha vissuto con grande esempla-
rità e dove il poco di molti era la
ricchezza e il benessere diffusi e con-
divisi da tutti. Infatti, «non è possibile
vivere se non riconoscendoci affidati
gli uni agli altri»; e ciò in modo parti-
colare per i credenti ai quali non può
sfuggire che «il frutto del Vangelo è la
fraternità» (dal Messaggiodel Consi-
glio Episcopale Permanente).
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Con cuore aperto
prendersi cura dell’altro
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FRANZSCHUBERT
«Là dove tu non sei
là c’è la felicità»
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«La mia vocazione
nata ad Assisi»

Le mie testimonianze voca-
zionali risalgono ormai a
molti anni fa. Provocata a

fare memoria, a 59 anni e quasi a 40
dal mio ingresso in monastero ad As-
sisi, mi piace guardare al dono della
vocazione e della perseveranza con
gli occhi e il cuore di quel “ragazzo”
di nome Davide, che con semplicità
riconosce che Dio è con lui ed è stato
sempre con lui, liberandolo da ogni
sfida della vita, dalle proprie vulnera-
bilità e magari imprudenze. Sono
convinta che quel Golia, dal quale un
po’ tutti veniamo sfidati nella nostra
piccolezza, nei nostri slanci di corag-
gio e di generosità, come forse nella
nostra incoscienza, non rappresenta
tanto un pericolo o una vittoria per-
sonale, quanto piuttosto ogni nostro
combattimento di fede, mai isolato
dal mistero della fecondità apostolica
legato alla vocazione e missione di
ogni battezzato nella Chiesa.
Quanta sequenza di immagini
vive tessono il mio percorso di
vita e di sequela. Fanno capolinea
a dove e come oggi mi ritrovo: una
sorella povera di Santa Chiara nel
monastero “Sacro Cuore” di Al-
camo, chiamata dal Protomona-
stero “S. Chiara” di Assisi, a essere
“serva e madre” di questa comu-
nità, per condividere insieme un
nuovo tratto di cammino.  Una vi-
cendevole sfida, che dopo quasi 10
anni svela davvero tutta la sua novità,
quella del trasferimento in un ex con-
vento, donatoci dai Frati Minori Cap-
puccini di Palermo, alle pendici della
suggestiva Erice. L’ esodo comunita-
rio di ventuno sorelle, esigente, ma
quanto mai affascinante, dentro il
“sì” di un mio esodo personale. Que-
sta esperienza di restauro e ristruttu-
razione del futuro monastero di
Erice, avviata da pochi mesi e tutta
affidata alla Provvidenza, mi dona di
rinnovare il mio abbandono al Padre
delle misericordie, ricordando
quanto vissuto nel 1997, dopo il ter-
remoto che ha colpito l’Umbria. Al-
lora, al Protomonastero, ho seguito
da vicino tutte le peripezie burocra-

tiche e poi
cantieristiche
per il restauro
e l’adegua-
mento litur-
gico e
funzionale sia
del grande
c o m p l e s s o
monastico, ca-
pillarmente le-
sionato, sia
della Basilica di “S. Chiara”, con un di-
stacco della facciata e la caduta degli
affreschi dall’abside e dai transetti
della navata centrale. Tre anni di con-
vivenza con un centinaio di operai,
abitando in un prefabbricato di legno
nell’uliveto del monastero,  trasfor-
mato in un piccolo e provvisorio
luogo di preghiera e di fraternità, nel
quale si alternavano altre sorelle.
Anni di incognite economiche e tem-

pistiche, di ansie e preoccupazioni
per poter riunire l’intera comunità di
oltre quaranta sorelle, che nel frat-
tempo erano ospitate nel convento
dei Frati Minori a Perugia. Ma anche
anni di stupore davanti alle me-
raviglie che operava il Signore, re-
stituendoci a poco a poco tutta la
sobria bellezza architettonica e la
rinnovata sicurezza e funziona-
lità del monastero ristrutturato,
senza che noi ne avessimo le ca-
pacità umane e finanziarie per
concretizzare tutto questo. An-
cora più indietro negli anni, come
non ricordare l’esperienza della
Fondazione in Trentino, a Borgo
Valsugana, in un altro ex convento,
questa volta donato dai Frati Minori
di Trento. Una prima partenza da
Assisi umanamente non calcolata …
Un’avventura iniziata solo qual-
che mese dopo la  professione

temporanea nell’Ordine delle
Sorelle povere di S. Chiara, dopo
il mio primo affidamento alla
comunità, nelle mani della
Madre Abadessa,  per vivere in
obbedienza, senza nulla di pro-
prio, in castità e in clausura.
Quale strappo lasciare Assisi, la
città di Francesco e Chiara, che mi
aveva attirato già dall’età di sedici
anni durante un campo con gli
scout, che era diventata la meta pre-
ferita delle successive vacanze con
gli amici, il luogo dove alla fine ho
deciso di trasferirmi dopo la matu-
rità, per fare esperienza più da vi-
cino della spiritualità francescana e
studiare Teologia. La tappa di Borgo
Valsugana è stata anche quella che
il Signore aveva preparato per il mio
“si” definitivo della Professione So-
lenne, per affinare la mia libertà ad
appartenere a Lui. Trascorrono
nuovamente pochi mesi da questo
evento e l’obbedienza mi richiama
inaspettatamente ad Assisi. Conti-
nuando ad andare a ritroso, mi
ritrovo in cuore un’ultima im-
magine: le corse incontro a mio
padre, forse due, forse tre anni,
quando le sue braccia sono
state la mia scuola per fidarmi
e affidarmi a Dio, eco di un
grembo familiare di Chiesa, che
nel fonte battesimale ci abilita ad
andare incontro a Dio, che è
Padre, che è Figlio prediletto, che
è Spirito di Amore, camminando
sicuri nelle sfide della vita, perché
ci libera e continuerà a liberarci
dalla radice di ogni male e di ogni
morte.

di Suor
MARIA
DANIELA

La testimonianza della Madre Abadessa
del monastero di clausura “Sacro Cuore” di Alcamo

L’ESPERIENZA
in Trentino in un ex
convento donato
dai Frati Minori

LAGIORNATA PER LAVITA CONSACRATA
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L’Ecumenismo
nasce dal
cuore di Gesù

la sera dell’Ultima Cena
quando prega il Padre affinché i disce-
poli siano una cosa sola (Gv 17, 21); que-
sto già ci dice come l’unità sia prima di
tutto dono del Signore più che ricerca
umana. E benché lungo la storia l’unità
della Chiesa sia stata attentata da noi
cristiani facendo dell’unica Chiesa di
Cristo una galassia di Chiese e comu-
nità cristiane, quella preghiera di Gesù
ha trovato nei primi anni del Nove-
cento una sua realizzazione. Nel 1908
infatti, venne istituita, in ambito prote-
stante, la prima settimana di preghiera
per l’Unità dei cristiani dal 18 al 25 gen-
naio. La Chiesa Cattolica si unirà a
questo movimento ecumenico solo
dopo che il Concilio Vaticano II
emanerà il decreto sull’Ecumeni-
smo Unitatis redintegratio nel 1964.
Le Chiese di Sicilia, attraverso l’Ufficio
regionale per l’Ecumenismo e il dialogo
interreligioso da diversi anni dialogano
con queste Chiese sorelle, quelle orto-
dosse e quelle provenienti dalla Ri-
forma presenti nel territorio regionale.

I loro rappresentanti si riuniscono pe-
riodicamente presso i locali della Con-
ferenza Episcopale Siciliana a Palermo

con il Vescovo delegato, i direttori per
l’ecumenismo delle 18 diocesi siciliane
e con alcuni membri di realtà ecclesiali
sensibili al tema dell’Ecumenismo e ci
si confronta, si condividono esperienze
locali, territoriali, problematiche so-
ciali, pastorali in un clima di reciproca
stima e amicizia fraterna. Negli ultimi
anni sono state celebrate due Gior-

nate regionali: la prima nel 2015 a
Caltanissetta, la seconda nel 2018 a
Catania, organizzata insieme all’Uf-
ficio regionale per le migrazioni,
prima esperienza regionale verso
una pastorale integrata. A questa
prima esperienza, è seguito un Conve-
gno che ha visto insiemequattro Uffici
regionali (Ecumenismo e dialogo inter-
religioso, Caritas, migrazioni e mis-
sioni), con i rispettivi Vescovi delegati,
celebrato a Enna nei giorni 22 e 23 no-
vembre 2019 dal titolo “Accoglienza,
Dialogo, Annuncio nella forma della
carità in una Chiesa sinodale”. Questo
a sottolineare che i nostri Vescovi vo-
gliono sempre più all’interno della no-
stra Chiesa una Pastorale integrata e
sinodale, che possa dialogare piena-
mente con le altre Chiese e comunità
cristiane. 

L’impegno delle Chiese 
di Sicilia verso le altre
Chiese e comunità cristiane

di
DIONISIO
CATARINICCHIA

LERELAZIONI TRALECHIESE

Pastorale
integrata
per il dialogo

PUBBLICITÀ

LEGIORNATEREGIONALI
celebrate nel 2015
a Caltanissetta e
nel 2018 a Catania
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Tortuoso il cammino
verso l’unità dei cri-
stiani, la cui importanza

affonda le proprie radici nella
Parola di Dio (cfr, ad esempio, Ef 4,3-6), sollecitato
dagli eventi della storia. Nei cosiddetti paesi di mis-
sione, infatti, spesso le Chiese si mostravano in reci-
proca concorrenza, creando confusione e scandalo.
Risuona l’eco delle energiche parole di Paolo alla co-
munità di Corinto: «Io sono di Paolo, io invece sono
di Apollo, io invece di Cefa, e io di Cristo! È forse di-
viso il Cristo?» (1Cor 1,11b-
13a). Rincuorante il fatto che
incominci lentamente a farsi
strada una nuova sensibilità:
imparare pian piano ad ap-
prezzare la sensibilità e la spi-
ritualità dei fratelli cristiani
non cattolici. Il percorso
storico ha inizio con un ecumenismo solo “im-
maginato”, marginale in termini di istituzioni,
di governo, di episcopato (cfr Brunetto Salva-
rani). La prospettiva cambia radicalmente con il
pontificato di Giovanni XXIII, sia per il suo stile
umano, sia per i passi concreti anche sul piano isti-
tuzionale. La svolta più significativa avviene con il
Concilio Vaticano II e la sua rinnovata prospettiva ec-
clesiologica (cfr Lumen gentium e Unitatis redinte-
gratio). Ma non è facile andare oltre al dibattito

dottrinale per dare spazio all’accoglienza umana e
all’apprezzamento di culture e tradizioni celebrative
differenti. In quest’ultimo decennio però si sono con-
cretizzati vari segnali di unità un po’ dappertutto.
Nella Diocesi di Mazara del Vallo, a causa di con-
sistenti flussi migratori, la presenza più signi-
ficativa è quella dei fratelli appartenenti alla
Chiesa ortodossa autocefala di Romania, con la
quale si sono stabiliti significativi rapporti. La
presenza più consistente si registra a Castelvetrano,
dove il Vescovo Mons. Domenico Mogavero ha sti-

pulato con il Vescovo della
Chiesa Ortodossa Romena
d’Italia,  Mons. Siluan Span,
un contratto di comodato
d’uso gratuito riguardante la
rettoria di S. Antonio Abate,
come luogo di culto. Interes-
sante il fatto che, nel tempo,

si è passati da rapporti formali, se pur di stima, a re-
lazioni amicali, di confronto umano e si condivisione
della fede comune. Si tratta però, nel vasto mondo
dell’unità dei cristiani, di piccoli segnali, che lasciano
comunque la questione ecumenica ai margini della
vita concreta, privata e comunitaria, dei cattolici. Oc-
corre di certo pregare, ma pure vivere l’unità nella re-
ciproca accoglienza, nell’ospitalità degli uni verso gli
altri e, insieme, verso coloro che non condividono la
nostra lingua, la nostra cultura e la nostra fede.

Dalla stima
all’amicizia nella fede

LERELAZIONI TRA LECHIESE

di
ERINA
FERLITO

I CATTOLICI E GLIORTODOSSI
legati da significativi
rapporti, relazioni amicali
e di confronto umano
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La data ultima per la presentazione della ri-
chiesta DOP (Denominazione di Origine
Protetta) per il pane nero di Castelvetrano

è stata fissata a metà febbraio. L’associazione
“Pane nero di Castelvetrano” tornerà a riunirsi in
quella data. Mancano ancora pochi documenti
per completare il carteggio che dovrà prima pas-
sare al vaglio dell’Assessorato regionale all’agri-
coltura e poi essere valutato dal competente
Ministero dell’agricoltura. Agli atti c’è già la rela-
zione storica di supporto al carteggio scritta dal
tecnico agroalimentare, Flavio D’Anna.

CASTELVETRANO
Il pane nero verso la Dop,
avviato l’iter amministrativo

L’aeroporto di Trapani-Birgi sarà nuova-
mente collegato con Torino grazie alla compa-
gnia aerea Blue Air, che dal 17 giugno attiverà i

voli Trapani-Torino e Torino-Trapani con quattro
frequenze settimanali: martedì, giovedì, sabato e
domenica. I biglietti possono essere già essere ac-
quistati sul sito web della compagnia. E sempre
dall’aeroporto “Vincenzo Florio” di Trapani-Birgi si
potrà volare a prezzi modici. Il Ministro delle infra-
strutture Paola De Micheli ha firmato il bando per
la continuità territoriale. Le tratte interessate sono:
Trapani-Trieste e Trapani-Parma a 45 euro, Tra-
pani-Brindisi, Trapani-Ancona, Trapani-Perugia e
Trapani-Napoli, tutte a 35 euro.

AEROPORTODIBIRGI
Ritorna il collegamento
Trapani-Torino

GIBELLINA
Il Comune chiede aiuto

per il restauro delle opere
d’arte contemporanea

Il Comune di Gibellina chiede aiuto
al Ministro per i beni e le attività cultu-
rali Dario Franceschini, affinché si pos-

sano restaurare le opere dell’artista Pietro
Consagra. Nei giorni in cui ricorre l’anni-
versario del terremoto del Belìce, che nel
1968 distrusse interi paesi, compresa Gibel-
lina, il sindaco Salvatore Sutera e l’assessore
alla cultura, Tanino Bonifacio, hanno in-
viato una lettera al Ministro affinché si pos-
sano restaurare, in breve tempo, le
numerose opere che Consagra, amico di
Ludovico Corrao, realizzò nel nuovo centro
di Gibellina. L’appello rivolto al Ministro
ha proprio come tema “Salviamo la bel-
lezza di Gibellina” e, non a caso, è stato ri-
volto a Franceschini in occasione del
centenario della nascita del maestro: Con-
sagra nacque a Mazara del Vallo ed è stato

sepolto, per sua volontà, nel cimitero di Gi-
bellina nel 2005. Nell’elenco ci sono il
“Meeting”, massimo esempio in tutto il
mondo di architettura della “Città frontale”,
“La città di Tebe”, composta da sedici
grandi sculture (scenografia per l’opera tea-
trale “Edipo Re”), le “Porte del cimitero
monumentale”, il “Teatro”, progettato nel
1972 ma mai ultimato e, a tutt’oggi, cantiere
aperto. Proprio al “Meeting” sono evidenti
le criticità strutturali: il ferro del cemento
armato si è arrugginito e pezzi di calcinacci
si sono staccati. È necessaria la manuten-
zione e la sostituzione degli infissi in allu-
minio da dove si verificano infiltrazioni
d’acqua. L’appello è anche rivolto per opere
di altri artisti, come Paolo Schiavocampo
(“Doppia spirale” del 1987) ed Ettore Colla
(“Ellittica e Meridiana” del 1987).
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Esperienza ricca di fascino, capace di
scuotere l’apatia che facilmente av-
volge come nebbia le nostre comu-

nità parrocchiali, si è rivelato il Convegno
ecclesiale, celebrato il 3 e 4 gennaio 2020, fina-

lizzato alla riflessione e all’approfondimento del Piano pastorale
diocesano che segna il cammino della Chiesa di Mazara del Vallo,
concentrato quest’anno sulla fresca e gioiosa presenza dei giovani
che “abitano il cuore della Chiesa”. Spazio di dialogo e testimo-
nianza di fraternità è stata definita da don Luigi M. Epicoco la
comunità ecclesiale, raccogliendo quanto la Parola di Dio stig-
matizza: «La vostra affabilità sia nota a tutti» (Fil 4,5) e ancora:
«Da questo sapranno che siete miei discepoli: se avrete amore gli
uni per gli altri» (Gv 14,35). Ci mostreremo ciò che siamo, ossia
Chiesa del Risorto, se sapremo stabilire
relazioni di qualità. Ed è questa la
grande sfida in cui si imbattono tutti
coloro cui il Signore affida il ministero
dell’educazione alla fede. Nessuno in-
fatti può “capire” la fede se non nel vis-
suto concreto dell’amore, e non c’è
amore concreto che non poggi sulla
fede e di essa si nutra. E se gli adole-
scenti, concluso il cammino catechi-
stico obbligatorio per ricevere i
sacramenti dell’iniziazione cristiana,
disdegnano l’approfondimento della
fede della quale intridere la vita, non
serve elaborare percorsi di formazione,
siano essi sbiaditi o fantasiosi: i giovani,
come gli adulti, hanno bisogno di in-
contrare il Signore dentro significative
e profonde relazioni di amore fraterno.
Ciò che veramente scalfisce il cuore
è il raccontare, con la propria vita,
che Dio è amore, l’amore che acco-
glie tutti e ciascuno con le sue ric-
chezze e i suoi limiti. E incontrare il

Signore non vuol dire avere a che fare con delle idee su di lui,
bensì sperimentare un “fatto” che penetra nella concretezza della
vita, capovolge i nostri desideri, suscita la nostalgia dei sacra-
menti. Il cristiano dunque diviene una sorta di prolungamento
dell’umanità di Cristo, che rende visibile in ogni gesto. E anche
se amare è faticoso, è nella fatica che si gioca la nostra santità,
che non è conquista ma dono del Signore, consegnato a ciascuno
attraverso la carezza del fratello. La storia è comunque costel-
lata di una fraternità fallita, vuoto di cui narra sovente la
Parola di Dio, da Caino e Abele a Esaù e Giacobbe, Geremia
e Anania, Gesù e i Nazareni, Pietro e Paolo, i coniugi Ana-
nia e Saffira e Pietro… La santità non è la perfezione della fede
e dell’amore; il Signore non ci chiede di non commettere errori
cancellando la nostra fragilità, ma di lasciare che lo Spirito agisca

nella nostra vita, rendendoci capaci di
dire la salvezza. Maturare il linguaggio
della fede significa fare spazio al dia-
logo, possibile solo tra persone diffe-
renti che, grazie a questa diversità,
possono accrescere il patrimonio
d’amore, arricchendosi gli uni degli
altri. Il dialogo vive non solo della diver-
sità ma pure della imprevedibilità, per-
ché lo Spirito agisce come e dove vuole.
Fondamentale, a tal proposito, la rifles-
sione di Pietro: «In verità sto renden-
domi conto che Dio non fa preferenze
di persone, ma accoglie chi lo teme e
pratica la giustizia, a qualunque na-
zione appartenga» (At 10,34b-35). Tutto
ciò conduce alla testimonianza, che
rende palese la nostra fragilità redenta.
Non si tratta dunque di occultare le
debolezze o le mancanze, bensì di
mostrare come Dio ci ha salvato
nella nostra povertà. Ed è proprio la
miseria redenta che affascina e cat-
tura.

#CONDIVIDERETV
Le interviste a suor Smerilli
e ai giovani protagonisti

Sul canale Youtube #Con-
dividereTV, sono online le
interviste a suor Alessan-

dra Smerilli (altra relatrice al
Convegno di Marsala) e a tre giovani di
Mazara del Vallo e Marsala che hanno se-
guito i lavori della due giorni. Angela Ca-
radonna ha anche intervistato il Vescovo.  
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Stabilire nella
Chiesa relazioni
di qualità
I giovani hanno bisogno
di incontrare il Signore in
un contesto di amore fraterno

di
ERINA
FERLITO

ILCONVEGNODIOCESANO
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Negli anni il passaggio da “guardie dei Comuni”
ad agenti impegnati a 360 gradi per la sicurezza

Mazara del
Vallo è una
città dalla sto-

ria millenaria e difen-
derla e custodirla
significa tutelarne i va-
lori e le preziosità del

passato. Noi, come Corpo di Polizia Mu-
nicipale, siamo consapevoli che ogni no-
stra azione a tutela del territorio ha un
ruolo importante, un’azione, un servizio,
che non viene svolto solo per dovere ma
che coinvolge anche i nostri cittadini, i
nostri familiari,  i
nostri sentimenti.
“Tra la gente e in-
sieme alla gente” è il
nostro motto e l’ac-
centuarsi nelle no-
stre città di politiche
di sicurezza ha senza
alcun dubbio incre-
mentato l’impegno delle polizie locali, in-
sieme a un ampliarsi delle loro attività. Il
ruolo che un operatore di Polizia munici-
pale è richiamato a ricoprire tutti i giorni
è fondamentale, perché deve tutelare la si-
curezza della cittadinanza, degli spazi
pubblici delle città e del territorio di pro-
pria competenza. Tanta acqua è passata
sotto i ponti: dalle “Guardie dei Comuni”
alla “Polizia Municipale”. Oggi sono mille
le competenze in cui un operatore di Po-
lizia municipale è chiamato a cimentarsi.
Infatti si spazia dal Codice della strada al
rilievo dei sinistri, alla Polizia giudiziaria,
alla Polizia commerciale e alla Polizia edi-
lizia, nonché alla Polizia urbana, alla Po-
lizia amministrativa e di pubblica
sicurezza. In ognuno di questi settori
l’operatore di Polizia municipale è te-
nuto, soprattutto nelle piccole realtà,
dove non esistono le suddivisioni per
reparti, ad avere una conoscenza ge-
nerale di ogni materia di competenza,
e di conseguenza è definitivamente
sparita l’idea della vecchia guardia co-
munale che passava il suo turno in centro
storico, cercando con molta inventiva di
risolvere i problemi di semplice quotidia-
nità (quali, ad esempio, piccole liti tra
condomini, liti per un parcheggio). Oggi,
l’agente di Polizia Municipale è tenuto a

risolvere problemi ben più gravi e deve
avere coscienza e conoscenza di  leggi,
regolamenti e quant’altro risulti le-
gato alla propria attività. La Polizia
Municipale, infatti, è inserita in
un percorso in cui si integrano in-
numerevoli azioni e collabora-
zioni finalizzate
prioritariamente al benessere,
alla qualità della vita e alla sicu-
rezza del cittadino, e in tale am-
bito riveste il triplice ruolo di
educare e indurre comportamenti

sani, partendo
dai bambini fino ad
arrivare alle
persone an-
ziane, senza
barriere di
razza o reli-
gione, proteg-
gere la propria

comunità in ogni circostanza, anche
contribuendo alla Protezione civile,
reprimere con la giusta fermezza gli
illeciti , in tutti i campi di intervento.
La Polizia municipale è composta da
organi posti alla dirette dipendenze del-
l’ente locale (in questo caso il sindaco) e
svolge la sua azione esclusivamente nei li-
miti del territorio dell'ente locale di cui fa
parte allo scopo di tutelare gli interessi
specifici della collettività locale. Del resto,
nell’espletamento delle sue funzioni, la
Polizia locale mostra quotidianamente,
grazie a una profonda conoscenza del ter-
ritorio e alla capillare presenza sul mede-
simo, l’attitudine alla difesa e salvaguardia
della pubblica sicurezza in senso lato. Le
Polizie locali svolgono da tempo un
ruolo insostituibile fra gli operatori
della sicurezza, soprattutto in un qua-
dro che rivaluta le attività preventive
e  la qualità della vita dei cittadini e
rappresentano uno strumento prezioso e
insostituibile per soluzioni condivise dei
problemi che, in tema di sicurezza e qua-
lità della vita, affliggono le nostre comu-
nità e devono essere considerate il
biglietto da visita del sindaco da cui dipen-
dono. Anche per questo motivo devono
essere tenute nella giusta considerazione
e adeguatamente valorizzate. 

La Polizia locale,
impegno fra la gente

di
SALVATORE
COPPOLINO
Comandante
Polizia Municipale
Mazara del Vallo

ILRUOLODIEDUCARE
a comportamenti sani

tutti i cittadini: l’importanza
della prevenzione

LA TESTIMONIANZA



M ohammed Ra-
madan per gli
amici è Mar-

celo. E un motivo c’è:
la sua somiglianza col

famoso giocatore di calcio Mar-
celo Vieira da Silva Jùnior. Oggi
questo giovane ha 19 anni, ma
quando è arrivato in Italia ne aveva
16. Lui è un figlio dei “viaggi della
speranza”, attraverso il mare Medi-
terraneo. Il suo sorriso è disar-
mante. Arriva dalla Guinea e,
quando gli si chiede «come sei arri-
vato in Italia e a Marsala», il suo viso
assume un altro aspetto. Marcelo ac-
cenna qualcosa, la racconta con dif-
ficoltà ed emozione. A soli 12 anni
ha attraversato l’Africa, passando
per il Senegal, l’Algeria, il Marocco,
fino alla prigionia in Libia. «Ero
solo un bambino dice ed eravamo
in tre», racconta. Gli anni vissuti
in Libia, il cui ricordo Marcelo
vuole dimenticare. L’attraversa-
mento in barca del mare Mediter-
raneo e l’arrivo in Sicilia. Da
alcuni anni Marcelo vive a Marsala,
dapprima in una casa d’accoglienza,
oggi ha preso un piccolo apparta-
mento in affitto. All’oratorio Sale-
siano di Marsala ha trovato piena
accoglienza. «Quando sono arrivato
in oratorio non conoscevo nessuno,
se non altri due ragazzi immigrati.

Loro erano cattolici, io musulmano.
Venivamo qui a giocare perché vive-
vamo in una casa famiglia, vicino
l’oratorio. Stavo lì durante le pre-
ghiere con rispetto verso gli altri». È
stato un educatore salesiano a invi-
tarlo: «Fu una persona che ha visto
come giocavamo e ci ha chiesto di
entrare a far parte della squadra di
calcio dell’oratorio. Così è nata que-
sta bella esperienza: con la forma-

zione abbiamo anche partecipato a
dei campionati regionali a Kastalia.
Poi i miei due amici sono andati via,
ma io ho continuato a frequentare
l’oratorio». Una seconda casa dove
Marcelo si sente accolto e voluto
bene: «Qui sono diventato amico
di molti bambini e ragazzi»,
spiega. «In questi anni – spiega –
ho vissuto tanto tempo in cortile,
grazie al tempo che mi veniva con-
cesso dalla casa d’accoglienza. Pur-
troppo, a causa di un decreto, al
compimento dei 18 anni mi sono ri-
trovato  fuori dal centro di acco-
glienza e di nuovo per strada». Ad
aiutarlo, stavolta, ci hanno pensato
gli amici dell’Oratorio. «Sono stati
loro ad accogliermi, dandomi la pos-
sibilità di vivere nella Casa Salesiana
per il tempo necessario a trovare un
lavoro e una casa. Adesso ho preso
un appartamento in affitto e faccio
dei lavori saltuari, ma nell’incer-
tezza della vita, trovo nell’oratorio
un luogo sicuro in cui mi sento ac-
colto e voluto bene». Sul volto di
Marcelo è tornato il sorriso: «Non
mi sento discriminato perché di
un’altra religione, anzi sono grato
per il modo in cui i preti di questo
Oratorio e gli animatori mi vogliono
bene. Siamo amici! Ho anche vis-
suto l’esperienza del Grest, durante
l’estate e questo mi ha reso felice».

Dall’Africa in Sicilia, 
«in oratorio amici e accoglienza»

di
GIOVANNA
BENIGNO
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«L’Oratorio noi continuiamo a por-
tarlo avanti nei luoghi in cui ci
troviamo e nelle culture in cui ci

incarniamo. L’Oratorio non sono le strut-
ture, non sono i campi, non sono i cortili,
ma l’Oratorio è principalmente la relazione
tra chi educa e chi viene educato». Lo dice
l’attuale Ispettore dei Salesiani di Sicilia,
don Giovanni D’Andrea. «Chi educa, il sa-
lesiano o l’animatore salesiano o la conso-
rella o il cooperatore salesiano o l’ex allievo,
ha la responsabilità di trasferire ai giovani,
alle giovani generazioni, quelli che sono i
principi, i valori che riscontriamo nel Van-
gelo e che poi facciamo nostri con il sistema
preventivo di don Bosco. La prima cosa,
quindi, è la relazionalità».

L’INTERVENTO
«Trasferire ai giovani
i valori contenuti
nel Vangelo»

LASTORIA

Mohammed Ramadan originario della Guinea
è arrivato a Marsala, dopo aver attraversato il mare Mediterraneo



Il Belìce senza sviluppo

Chi dagli anni dopo il 1968
ha vissuto nella Valle del
Belice, di una parola ha

sempre sentito parlare: ricostru-
zione. Una sola, che da 52 anni
mette insieme il destino di migliaia
di uomini e donne di paesi poco di-
stanti accomunati, senza volerlo,
dalla tragedia. Ora che è passato più
di mezzo secolo, di ricostruzione se
ne continua a parlare e quasi quasi è
un argomento scomodo, che pesa. Si
sono spesi dodici miliardi delle vec-
chie lire, le baracche sono scomparse
ma, in alcuni casi, s’è pure sovradi-
mensionato il fabbisogno del terri-
torio, tanto che qualcuno ha
accusato di sprechi lo Stato per il Be-
lice. «Si sono costruiti i centri so-
ciali, le scuole, è stato questo
forse lo spreco?» dice Nicola Ca-
tania, già coordinatore dei sin-
daci del Belìce. «Il vero spreco è la
vita degli uomini di questo territorio,
disprezzata e non rispettata», disse
in un anniversario agli inizi del Due-
mila il senatore Ludovico Corrao.
Eppure le opere faraoniche sono
spuntate. L'Asse del Belice, l’arteria
viaria oggi a bassissima densità di
traffico, che avrebbe dovuto colle-
gare l'autostrada A29 con lo scorri-
mento veloce Palermo-Sciacca,

servendo i paesi della Valle, s’è affos-
sata, dopo pochi chilometri, in con-
trada Rampinzeri, perché i soldi
sono finiti e non s’è mai completata.
Come non è stata mai ultimata la
conduttura che doveva portare l’ac-
qua dal bacino Rinelli sino alle cam-
pagne attorno a Gibellina, per
attuare quella trasformazione del-
l'agricoltura tanto sperata. Ma non si
è fatto e sono rimaste le distese di se-

minativi, sognando gli orti e altre
colture più redditizie. E ancora il
centro documentazione della Valle a
Salaparuta, inaugurato e mai utiliz-
zato se non per accatastare gli scato-
loni delle pratiche post-terremoto; i
cavalcavia da tangenziale in con-
trada Camarro a Partanna e tre plessi
scolastici a Gibellina, quando ne sa-
rebbe bastato uno. Opere che, pa-
radossalmente, sono divenute
un peso per i comuni, perché gli
enti hanno difficoltà finanziarie
a effettuare la manutenzione.

Avrebbero voluto un piano di svi-
luppo economico, oltre la ricostru-
zione, i sindaci per il Belìce. Ma
questo capitolo dolente lo Stato lo ha
soltanto sfiorato. Una prima volta, a
pochi mesi dal terremoto, quando fu
proposta la costruzione di un unico
centro urbano che sarebbe servito
per mettere insieme Poggioreale, Gi-
bellina e Salaparuta (facendo per-
dere le singole identità) e così far
nascere a fianco alcuni insediamenti
industriali, poi mai realizzati. La Re-
gione ci ritentò nell'86 con uno
studio di fattibilità all'interno del
quale, tra gli altri, spiccava il pro-
getto «Parco monti di Gibellina»,
per uno sviluppo turistico della zona.
Di questo sono rimaste soltanto le
carte e una spesa di circa 500 milioni
di euro per pianificare lo studio. Uno
sviluppo economico nella Valle è da
sempre mancato. «La vera necessità,
insieme alla ricostruzione, è stata
quella di rivalutare il territorio dal
punto di vista economico, riconver-
tire l'agricoltura, da seminativa a in-
tensiva, portando l'acqua e la luce
nelle campagne. Sono mancati gli
investimenti pubblici in questo
senso, bisogna lodare chi lo ha fatto
invece da privato», dice Nicola Cata-
nia. I giovani, anno dopo anno,

di
MAX
FIRRERI

Viaggio nella Valle che 52 anni fa fu ferita dal terremoto
I paesi ricostruiti pagano lo scotto della mancanza di sviluppo e della nuova emigrazione
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LAREGIONE
nel 1986 commissionò
uno studio di fattibilità
ma non si è fatto nulla
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IL REPORTAGE

sono andati via, voltando le spalle al
Belice, con la speranza un giorno di po-
terci tornare. «Soffriamo il disinteresse
per anni dello Stato verso questo territorio
visto come non produttivo», afferma Cata-
nia. Per questo oggi, a 52 anni dal ’68, si è
ancora nell’epoca della ricostruzione, se-
gnata dallo spartiacque della legge 120
dell’87 che ridiede speranze concrete ai cit-
tadini trafitti dal dolore di aver perso la
casa. Contributi pieni per ricostruire e non
più forfettari. Tirando le somme man-
cano 150 milioni di euro per opere pub-
bliche e 280 per l’edilizia privata,
secondo il fabbisogno stimato dalla
Commissione alle infrastrutture della
Camera nel 2006. Soldi che i sindaci
chiedono e che lo Stato stenta a dare.
Gli impegni di parlamentari e rappresen-
tanti delle istituzioni che sono venuti in
questi territori sono serviti a poco. «Si era
parlato di zona franca ma non abbiamo
visto i fatti – tuona il sindaco di Partanna e
già coordinatore dei sindaci del Belìce, Ni-

cola Catania – anzi la poca attenzione verso
questo territorio è stata dimostrata da tut-
t’altre azioni, come la tassazione Imu dei
terreni agricoli e il via libera alle trivellazioni

nel Belice». Snocciolando cifre e impegni,
gli ultimi corpose tranches di soldi risal-
gono alla legge di stabilità del 2013: 35 mi-
lioni di euro stanziati. Ma non sono bastati
per chiudere la ricostruzione. «Malgrado
i mancati finanziamenti, il Belìce ha
dimostrato di sapersi risollevare valo-
rizzando il territorio con gli strumenti
della cultura, della rigenerazione ur-
bana e delle tante bellezze che ci appar-
tengono da sempre», è l’auspicio di

Catania. Dall’altro lato della medaglia, la
Valle del Belìce rimane un territorio senza
sviluppo. Anche alcune esperienze, come
l’Unione dei comuni del Belìce, non sono
riuscite a decollare. Nel 2004 si pensò a
consorziare quattro servizi (ufficio legale,
e-governement, valutazione e formazione
personale) di cinque comuni. Se ne è fatto
poco in tutti questi anni. E mai, però, si è
pensato a un piano di sviluppo che
avrebbe consentito ai cittadini di restare
nel Belice a lavorarci. L’unica via di so-
pravvivenza per molti è stata l’emigra-
zione. «È venuto il tempo di ricucire lo
strappo tra lo Stato e queste popola-
zioni» disse nel 2006 il presidente
della Camera, Fausto Bertinotti. Quat-
tordici anni fa era questa la risposta di un
uomo delle istituzioni all’ennesimo ap-
pello che i sindaci lanciarono all’ombra
delle macerie e – per dirla con Vincenzo
Consolo – «delle pietre della consapevo-
lezza e della ragione, sulle quali ricomin-
ciare a costruire la storia del Belìce».

L’EMIGRAZIONE
è stata l’unica via

di sopravvivenza per 
molti abitanti



Il Centro in città è nato nel 1983 per volontà di Narduzza Gallo
Nel 2018 assistite 37 donne diventate mamme

Cav, ossia
Centro di
Aiuto alla

Vita: una semplice
sigla che di semplice in realtà ha
ben poco. Per dire cosa è e cosa fa,
basta citare alcuni dati dell’Organizza-
zione Mondiale Sanità: nel 2019 su 58
milioni di morti, 42 milioni sono state
per l’aborto. Le interruzioni di gravi-
danza sono state più letali di Aids, can-
cro, epidemie e guerre, senza calcolare
quelle provocate dalla “pillola del
giorno dopo”. Ed ecco noi, uomini e
donne pronti a sostenere il sì alla vita,
sempre e comunque. Il Cav è una re-
altà a livello nazionale: siamo 400
centri in tutta Italia collegati a un
unico numero verde 800813000 “Sos
vita” che, a oggi, complessivamente
ha già aiutato oltre 190.000 bambini
a venire al mondo e più di 700.000
mamme, assistendole in 40 anni di
attività. I dati sono confortanti perché
l’89% delle mamme che si rivolgono ai
Cav con certificato per abortire, hanno
poi proseguito la gravidanza dopo i col-
loquio con i volontari. Il Cav di Ma-
zara del Vallo è nato nel 1983 con
Narduzza Gallo, sostenuto dalla
Diocesi, coi
fondi 8x1000. Nel
corso della nostra
attività abbiamo
aiutato centinaia
di mamme a por-
tare avanti gravi-
danze inattese. Al
nostro sportello di
ascolto, aperto lu-
nedì, mercoledì e
venerdì, dalle 10
alle 12, spesso ven-
gono donne ita-
liane e non,
tentate di cedere
all’aborto per di-
versi motivi: per
pregiudizi sociali,
per numero ele-
vato di figli, per
giovane età e pur-
troppo sempre di
più per motivi
economici. Noi
volontari siamo lì

per dar loro non solo sostegno econo-
mico, ma soprattutto sostegno morale.
La nostra priorità è non farle mai sen-
tire sole in questo momento così deli-
cato. Da testimonianze rese da alcune
donne, prendiamo atto che il senso di
lutto che molte mamme provano dopo
un’interruzione volontaria di gravi-
danza, il senso di vuoto che viene fuori
anche dopo tanto tempo è paragona-
bile a una lacerazione, a una ferita che
difficilmente si rimargina. È significa-
tivo, a riguardo, citare la frase di madre
Teresa di Calcutta: «Sarebbe bello che
nella nostra città nessuna donna possa
dire di aver abortito perché non è stata
aiutata». Nel 2018 le donne aiutate
dal nostro Centro a diventar
mamme sono state 37, i bambini
nati 34. Ma il Cav è molto di più. È
un intreccio di storie dove donne di-
ventano mamme, dove i volontari ci
mettono il cuore. Ogni storia ha sem-
pre un inizio ma guardandoci attorno
mai una fine. Abbiamo visto cre-
scere i bambini venuti al mondo,
abbiamo anche avuto il piacere di
far da madrina per qualcuno di
loro, semplici rapporti che diven-
tano vere amicizie. A noi volontari

è stato chiesto
tante volte per-
ché facciamo vo-
lontariato e
soprattutto per-
ché al Cav la no-
stra risposta è
unanime: cre-
diamo forte-
mente nel valore
della vita, sen-
tiamo di poter
fare qualcosa di
concreto per que-
ste donne, che va
dal semplice sor-
riso, all’abbrac-
cio, all’aiuto
economico. È
come entrare in
un circolo vir-
tuoso: doniamo
speranza e con-
cretezza, ma rice-
viamo tanto
tanto di più.

DENTRO ILWEB
www.mpv.org
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di
RITA
GIANFORMAGGIO

Il valore della vita,
la missione dei volontari Cav

#CONDIVIDERETV
Volontari e mamme,
le testimonianze

Sul canale Youtube
#CondividereTV, è
onlineil video per il

progetto “Il bene si
chiama carità, il racconto si fa pros-
simo”, con le testimonianze delle vo-
lontarie del Cav (nella foto l’ingresso)
e le mamme che lo frequentano.

8X1000



MARSALA
Restaurato il dipinto
scoperto nel Santuario della Madonna della Cava

Intervento di re-
stauro per il di-
pinto murale

raffigurante la Ma-
donna con Bam-
bino tra Santi, assisa

su una chiesa con campanile turrito, rin-
venuto all’interno della Grotta della Ma-
donna della Cava a Marsala. Sotto la
direzione dell’architetto Salvatore Giaca-
lone, con il contributo del gruppo speleo-
logi “Speo-Lilybeo”, e con la supervisione
della Soprintendenza ai beni culturali di
Trapani, è stato riportato alla luce uno
dei dipinti murari più antichi della città
di Marsala. L’opera, celata al culto per se-
coli, è stata rinvenuta in modo fortuito
all’interno di un’intercapedine tra la pa-
rete di fondo della seconda cappella a si-
nistra (guardando l’abside) e il
sottostante banco roccioso della chiesa in
grotta. Firmato e datato “Franchiscu Bal-
laturi - MCCCCCXXXVI”, il dipinto

presentava i degradi tipici di opere realiz-
zate su muri in ambienti molto umidi
con condizioni termoigrometriche fuori
dai parametri standard di sicurezza per la
buona conservazione delle opere d’arte.
Molti frammenti rinvenuti nell’inter-
capedine tra l’affresco e la parete che
lo nascondeva, sono stati riposizio-
nati in situ; ciò ha permesso di ricom-
porre il tessuto figurativo, molto
lacunoso al momento del rinveni-
mento. La restauratrice Rosalia Teri ha
provveduto anche alla svelinatura della
pellicola pittorica e alla disinfezione. Poi
sono state eseguite delle stuccature a pol-
vere di marmo e grassello di calce. Il di-
pinto presenta ora un’unità formale
integrativa della pellicola pittorica. Que-
sto è stato possibile adottando per le
grandi lacune una reintegrazione pitto-
rica sottotonale invece per le lacune più
piccole si è deciso di utilizzare la tecnica
del puntinato.

a cura
della
redazione

FOTOCRONACHE
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Una delle tre statue della Madonna di
Loreto per il Giubileo Lauretano –
indetto da Papa Francesco l’8 dicembre

2019 – ha fatto tappa domenica 19 gennaio
sull’isola di Pantelleria. La statua è stata espo-
sta in chiesa madre, dove il Vescovo, monsi-
gnor Domenico Mogavero, per l’occasione, ha
presieduto la santa messa. Poi la statua, per al-
cuni giorni, è rimasta esposta presso la cap-
pella del distaccamento dell’Aeronautica
militare, prima di essere trasferita in Sicilia
orientale. Precedentemente analoga celebra-

zione si era svolta presso la 135a Squadriglia
radar remota di Marsala. 

AERONAUTICAMILITARE
La Madonna di Loreto
sull’isola di Pantelleria



LARIFLESSIONE

L’ACI al servizio 
di una Chiesa in uscita

L’ A z i o n e
Cattolica
diocesana

nel triennio
2017/2020 ha visto l’avvicendarsi
di due presidenti. Nominata dal
Vescovo come Presidente, dopo le
dimissioni di Francesco Crinelli, ho
continuato il cammino associativo
progettato dal Consiglio diocesano.
La nostra AC e ̀composta da tante
realta:̀ adulti consolidati, testimoni
di una fede che li spinge a essere di-
sponibili al sevizio verso la Chiesa
e gli altri; giovani, Movimento stu-
denti (MSAC) e Azione Cattolica
Ragazzi (ACR) che trainano la re-
altà locale in percorsi e attività
unici e nuovi; di nuova formazione
ma con voglia di
crescere, di im-
parare, di fare
e s p e r i e n z e .
L’anniversario
dei 150 anni
della fonda-
zione dell’AC, i
50 anni del rinnovo dello Sta-
tuto e la nascita dell’ACR ricor-
dati nelle parrocchie, in
Diocesi, in Regione e a Roma
sono stati uno stimolo per una
rilettura del nostro agire alla
luce delle parole di Papa Fran-
cesco di uscire da una Chiesa
chiusa in se stessa e dare segnali
concreti di unitarietà,̀ capaci di
aprire la strada a esperienze di
comunione concretamente vis-
suta. Il settore adulti ha trattato
temi, da solo o con altre associa-
zioni, come il gioco d’azzardo, l’im-
migrazione, la santità laicale, la
tutela della vita. Per l’ACR sono
stati organizzati percorsi diocesani
e parrocchiali (Festa del Ciao, mese
della Pace, festa degli incontri e
campi estivi) nonché eventi regio-
nali e nazionali. I giovani si sono
impegnati nell’organizzazione di
campi estivi, festa della vita, lega-

lità. Il MSAC, diffondendo l’inizia-
tiva nelle scuole della Diocesi, ha
trattato argomenti come legalità,
Costituzione, diritti umani, organi
collegiali. Giovani e MSAC curano
la formazione spirituale con l’assi-
stente dei giovani don Marco Lau-
dicina, sull’esortazione apostolica
Christus vivit. La formazione è
una priorità di tutti i settori del-
l’AC attraverso l’utilizzo dei
cammini formativi, nonché la
partecipazione ai numerosi
eventi nazionali e agli incontri
organizzati con responsabili e
assistenti nazionali: don Marco
Ghiazza, don Mario Diana, Andrea
Facciolo, don Tony Drazza. La bel-
lezza delle tante iniziative realiz-

zate, a livello
parrocchiale e
diocesano, le
varie esperienze
che hanno visto
protagonisti i
ragazzi, i gio-
vani e il MSAC

in questi anni, sia dal punto di vista
umano che spirituale, la gioia che
traspare dagli educatori, animatori,
consiglieri parrocchiali e diocesani,
nello svolgere un servizio auten-
tico, sono per noi la certezza che la
vita della nostra Azione Cattolica
di Mazara del Vallo è “veramente”
al servizio della Chiesa. Per il
prossimo triennio auguro al-
l’AC, con le parole di Chiara Cor-
bella Petrillo, di percorrere
piccoli passi possibili: «Per arri-
vare al Signore non devi correre né
camminare troppo piano: devi
avere un passo costante, continuo
e soprattutto sul presente; perché
la stanchezza viene se pensi al pas-
sato e al futuro, mentre se cammini
pensando soltanto al piccolo passo
possibile che tu ora puoi fare, a un
certo punto arrivi alla meta e dici:
Sono già arrivata! Incredibile, Si-
gnore, ti  ringrazio!».

di
ENZA
LUPPINO

Il bilancio del triennio 2017-2020 tracciato
dalla Presidente uscente: attività di formazione,
incontri a livello diocesano e parrocchiale
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LAGIOIA
degli operatori
è la certezza di un
impegno concreto
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A Selinunte rivive
l’antico quartiere dell’Agorà

LAMOSTRA

Èallestita presso
il Baglio Florio
del Parco ar-

cheologico di Seli-
nunte la mostra “Vivere l’agorà”, allestita
dallo stesso Parco, in collaborazione con
l’Istituto Germanico di Archeologia di
Roma. La mostra mette in luce le risul-
tanze dello scavo dell’agorà, dando delle
indicazioni importanti dal punto di vista
della storia urbanistica della città e illu-
strando la funzione di questo spazio che
spiega e racconta la vita sociale di Seli-
nunte. Scavi che sono stati diretti da
Dieter Mertens. Un percorso esposi-
tivo con i reperti scoperti durante gli
stessi scavi condotti nel quartiere,
dove sono state portate alla luce

principalmente abitazioni, ma
anche edifici con funzioni specifiche
collegate alla piazza, come ad esem-
pio botteghe o luoghi di culto. Gli
scavi hanno anche mostrato quanto
densi e imponenti fossero le strutture
dell’agorà e dell’isolato est sia nel pe-
riodo arcaico, che classico, fino all’asse-
dio cartaginese, quindi tra la fine del VII
e fino al 409 a.C. I materiali archeologici
rinvenuti all’interno delle strutture – e
ora esposte – permettono di dare uno
sguardo all’interno di queste fasi. L’espo-
sizione, infatti, mostra i reperti, non
come oggetti in sé, ma all’interno del
loro contesto di provenienza per capirne
la funzione e l’uso. L’agorà ha restituito
anche numerosi luoghi di culto. Un altro

elemento importante, che risulta chiaro
tramite l’analisi dei materiali, è che i pro-
dotti di pregio sono stati, inizialmente,
importati dalla Grecia o dalle altre colo-
nie greche come ad esempio Megara

Iblea, ma in seguito, una produzione lo-
cale diventa prevalente a Selinunte. L’in-
gresso alla mostra è comprensivo nel
biglietto d’ingresso al Parco. 

Il percorso espositivo permanente è allestito
coi reperti scoperti durante gli scavi condotti nel quartiere

a cura
della
redazione

ILSITO
ha restituito anche

numerosi resti 
di edifici di culto
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